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£f efemplare aftfax* i Mutrifc ' V 

onorare le Sagrr Fon^ieni di qmfta noflra Sol» 
Itnniti T J peci alme» te le Panegiriche lodi * fatte 
INCORONATA Signora da più \ applauditi Oratori > 
(hccme fu mia fortuna l autr potuto , dir* f«f}« 
far /a prepone* cosi afertuo* à miai gloria tonare di dedicargliela. Non V* 
bà voluto meno d* vu tradimento* innocente, per ingannar la nwdeflia delt 
Oratore* che tri tanti eruditi te]ori r, nafeofii alla luce da fuoi Compagni* 
voleaa efire frnfiìm nel fàkfifffi del fui* con I umil r\fle$* * 
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il nten fre%iofb di firma i ed H men raguardeuole éì eomparfa • t a ritrofia 
panata kà dovuto fero* cedere alla pub bea comoiacen^a té io wifrrcfm*- 
domi in (fucila < hò ritrattato ti molo di rapirlo con bilia frode atte tenebre 
della modffba, per donarlo con pìà gioii zja allo fplend re dei merito . Si 
co»>p accia V- S. Ill<jtrtfs. di ^raiirne d ttibito presentarle dal Torchio » 
con la fi f<a benignità , con cni onorollo recitato dal Pergamo , e trattando* 
fi d" vn bel furto , fatto aita modera^'on pik comnoHa nell at>pl*"fo più fise* 
ftrofot s' ar contenti , io ne faccia la pubica rcHitu%jo*e alia grand" /in ima 
di V. S. /U'tHrifs. , che di fimil Vtrtù ne vi frà tant' altre adorna col* 
più bel frgghi E col baccio riuet e*ti$mo del Sagro Lembo, nel fi^fro* 
fondo rtfpctto me le conferò. 



m V. S. Jlluftrijs. > teucreitdifs. 



Foligno st. Maggio 171}. 
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IV C T V hi NON FACIES : ? * 
CORO* A IVA CIRCVMLIGAIA SIT UBI fcaccn. 2* 

><T richiedcua l'onore d'vna vendetta innocente , che dovej 
à&^SI^f vaa vuolca il Giubilo tu per man della colpa vellico di pianto , 
§V^^ oggi il pianto fuiie per man della Grazia incoronato dal gii* 
llNìBaiS bllo# Cangi quella fuafrafe il Coronato fra Saui), che diede 

confini di lutto aU'efuberanze de' gaudio » tx crema £a*diiiuftu\ 
%cttip<xt : Che fé t erremo d'vn ridere infelici Mimo partorì vna vuolta cqoj 
aborto moftruoiole lagrime» oggi vn'e eccito di lagrime prodigiofe con 
non in ce fa antipariftafi figliata vn bel patto le gioie . Fùgiàcalligo douuco 
a quella vana allegrezza che vfum teputauitcrro*em>($o fare alla malincoo i 
più orrida il delirio frenetico del di lei godimento » condire il tepore del 
aiolce col rolfico d'amari filmi, fidi > e (temprare iti lagrime di più fi coli la~» 
confolazioa d'vn momento . Data per criminale in man dello (tento > e 
chiamati due fieri carnefici cioè timore • e dolore a fargli vna fencin:lla di 
pene,, feoorar gli fecero à coutribuaion de fofpiri il refpiro fuperbo d vna-» 
deità rnenaogniera» e toltala d i vn Paradifo , oue patr.ggiaua infiorata da 
jentiliffime rofe* U diflciero fligellata in vn letto » ce (Tu co dicrudelifòme 
òpinc . Spine tiranne » che poi trapiantandoti con fucceffione pungente di 
terreno io terreno» condannarono tutti i Poderi a fortume le dolorofo 
punture, aouelenace tutte le allegrezze de* figli; , perche non feppe godete 
le fuc belle gioie la \4adre. Vada aderto il pouero cuore dell' Vomo à cer- 
carti va goiimeuto perf-tto, che contrariato non ila da qualche oemico 
inoidiofo della foa felicità : O' da vna feiagura impenfata gli verrà tolto 
tutto il piacer d Ipofleffo», òdaoa timor indifcreco gli verrà amareggiato 
tue tu il diletto nel po&dcHo ? <>' il bene f*ra elfi nero» perche c jn p >ca-> 
(labilità di goderli > òfarà traditore perclie con troppa apprcoiì me di pcr- 
Jerli* M-m v'ha più rnodoò M da correggere q ielle brutte milch:anze_> 
profetateci dal Sapieocitt no rtfmin dolorerà fcebitnt » ò quell'orridi can- 
( DÙ t*ia p. eueduci uà <\mos > Conuertum fclèiwtatct ve/tras in lu^iunt . M u*V 
fpe:co di qiuaotrpsXicri beni fluitano coi i poetico amore di far vn cuore-» 
Concento» entrano le difgraaic p u ftrepkofe arditi irb tre hi piò gode , e do- 
|M trovano li r ilo piò f me liticato del pianto , iui reccaoo il pianto pio inui« 
(cerato col nifo. Vinario però mai femore immortali i tuoi fatti mg -givo fa 
noo meno che g:lork>(aOctà.Tuafù la bella inoerwiooe di reniere il 4 > de- 
re deU Vomo più rortun&totcol rendere il piancodi viaria più riuerito : L g> 
gefti forre in BaechieUoil di metodi piangere al popolo, quando comp i t- 
uano i ^acerdori. incoronati nel'Terrvpto, Ukunt non fxcks d«m corona-» 
j*t ciìcwl^ucfiUbi > però coppiando la oooiUa dei dilcgao f porca ili kc 
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Cerone ad vn Capdper frgfiem ogni cordòglio dal cuore y f perno» luer 

| da piagnere , nel Capo ittctio imprigionaili Jc lagrime con un Diadema 
di giubilo. Purgate le coufufiom > che gii mikhiauano d'amarezze il ca- 
l.cc della tua gnu.? , fc prima il ridere convcrtiuafi in vn funeftì Aimo pian* 
;;-rt' , cotiutrtam fjtiuitates in /mc?**» -oggi il piang; re lapeHi mutarlo in vO 
i \ 'jciffimo ridere » trijiuia veflra vertetmr in géudium , incatenando Schiaue 
ter:: l'vmane tnlUzze al Trono Auguiìi (fimo d'vi» PiangcreCoronaro C augi 
dunque io replico quella Tua timida frale l'Oracolo de sapienti* e in vece di 
■umettarci il diletto con le mifchianze del rifo col pianto , c'inuiti alla Cafa 
del pianto* per migli >rarci il diletto con U (icurezza dei rifo . SÌ : dica 
che dir;' bene : Mtltns eft tre ad domum luffa s quam ad domum conni usi » che io 
abbracciando col cordìglio l'inuico , mi t rie ro in qua tta Cala del Lutto 
per conte n piami tutta l'archittctura del gaudio» e vnite alle mie invitando 
le comuni allegrezze, in faccia di Maria che piange dirò a Foligno che giù* 
bili, in faccia di Foligno che giubila dirò alla Vergine che più non pianga t 
LuCirm r.on facies, dirò a Maria, ed a Voi, durs Corona tua cmumltgat* tfi ttbit 
A voi , che le Corone portate , alla Vergine , che da voi le riceve : A voi 
per l'onor maeOoi'o , con cni fcdcggiate lagrime (ì benemerite, alla Vergine 
per la gloria plausibile , che a lei ridonda da gioie coti magnifiche . Icl* 
corto dire , tufiitm non facies > dirò alla ve ft a Otti, « vedendola protetta da 
vn sì bel Pianto » lutlum non fucies , dirò pure a Maria » vedendola incoro* 
nata da vn si bel giubilo. 

Furon tempre le lagrime belle ruggiade degl'occhii , per fecondar Palle» 
grezze ne' cuori . Riti dell'innocenza , ballami della colpa » bactefimi della 
vita , latte della virtù, peschiere di merito» terme di beatitudine, canea* 
do foilcvanf: , fredde ribaldano • f parie in terra fatttan le (ielle , e vfeite 
da un'occhio , pallan dall'occhio a ferir tutto il cuore di Dio : Gli loro fo* 
(pi ri contrapuntan le mufiche della fua gloria , gli loro argenti compr no 
i tefori della (ua grazia , le loro amarezze rendono il godimento p ù dolce 
della fua felicita , e nelle lorcafe malinconie , troua il diuin guardo gl'og» 
petti del più bel giubilo. Se argini hà la fua milericordia , ne lor torrenti 
t ipezzano , fe fiamme la fua vendetta , nelle lor onde s eflinguono , fe du- 
rezze la tua benificenza , fri le lor acque s'intcnerifeono . A Tobia frurtan 
le lagrime le più care fonane del figlio, a Sufanna le piùprodipiofe difefe 
dell'innocenza, a Dauide il più graz info rescritto delle diurne mifericordie. 
a Ezechia le prolongatc allegrezze dei moribondo fuo viuere , alla Vedova 
di Naim le rediuiue fperaniedel già defunto amor fuo : Piange Anna , e fa 
di- Ile lagrime fìihr, da cui bagnata l'aridità del fuo feno, figlia in Samuele il 
p ù bel parto ,che mai rallegrane la poflerità di quei Secoli . Piange Agar» 
e fa delle lagr me un fonte t oue beuc la vita l'agonizante Ifmacle , Piange 
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Pietro» e fi raffoda trà quelle lagrime in pietra viua del Sanruario , piange 
Acab,e ipegne co.i le Tue lagrima Itecelo fuoco d'vna ?ilip la Giufhzia: E 
le piange Marta , qual forza non auranno le lagrime di chi é Madre col Fi- 
glio» fe canea ne ban quelle di chi e" reo col Giudice \ 

Io vedo, che a Maddalena» onoraca dal riforco Giesò della prima 
fu a vi fica, e forfè per infiorarla di grazie vifiraea m abito da Giardioiere » 
con feuero comando fe gli proibifee accodarti , oe pure per vn conrarco di 
riuerenra > e d'affetto , toh me tangere • Dimando la cavia d'vn conregno lì 
rigido, che ldegna voampleflo da Maddalena ora hanra , doppo tanc'airri 
graditi da Maddalena gii rea • e fenco rifpondcrmi , nondum tnm tfecndt ad 
Fot rem mrum , perche ancora non giunfi alla delira di mio Padre : Mi G 
rende ti miUero eoo la rifpoiìa più ofeuro , e nuouamentr d mando ; £ co* 
me il concacto di Maddalena può impedire aGicsù il pailaggio al ftliciflìrno 
Trono ? Come i fuoi ampieffi puoo'etler catene li forti » che gli trattenga* 
no il volo al Gemror fofpirato \ Ah forza onnipotente d'vn occhio» che_> 
sa ben piangere • Tutta fi sfece in lagrime di tenerezza 1 amante nel riutde* 
re l'amaro , dmm fUrarttvidit , e Cricco io veder quelle lag» ime, ah Madda- 
Iena,gli^jice > Noli me tangere» che Ix tu torni a ritoccarmi il cuore con que- 
lle tue lagrime, liceo me vnà volta inceppali i ne miei piedi la grazia » adef- 
io m'irurepparetìi ne (teffi p edi ragiona: O' ferma il tuo piane. , òch'io 
fermo ilmiocorfo; Non porlo parure , fe tu cenando di piangere , oc el» 
cefiì di cratccacrroi, perche fi care mi fono le tne lagrime, che per f rotarmi 
à vagheggiarle qui in terra , cònuien eh io ricardi le brame di chi deriderà 
vaneggiarmi nci,Lielo cialda dunque eh io vada >)afeia ch'io rivegga* 
mio Padre, e trattenendo il cr rfoallc tue lagrime, lafciam» libero i)patfo> 
alle mie glorie . oh [ortis laeiyma , cosi apoftiof. la marauiglia d'Ambro- 
giowpu ligat 6mnip9ttxtemi*4€fri3*& m<iras iubetad PMtem t ut contempletur in 
Catis . Argomentare ò *>*Se talc ; c il. valor delle lagrime sii gl'occhi d'voa 
Maria pcccanre,che farà iaquei di Maria,cht è la Madredc Pcccacori?Sc ta- 
le dalle poprile dei rei , che lari da quelle dell' Aut-ocara l *>c cale da chi le^> 
fparge per pianger colpe , che farà da chi piange per pìouer grane ì Nella 
loia preghiera, che facci Maria al fuo Figlio , vi iroua S.Picr Damiano vrt 
energia dicosì forre comando, che fi precetti dobedienza le lue mcdclì* 
. ine fuppliche : Aecedit ad Ftliiem non rogavi , fed impervt$,non anelila , fed Oo» 
wùnaMìt k ranco 11 fa otedir quando pregs,ihc fata poi quand » piange^H n 
. ben te lagrime alerò dominio sn ì cuori , altra podetfà su gl'affetti > che nota 
hanno te voci • Quefte han d'vopo di parteggiar ftrepicofe per più antica*, 
mere de* (enfi , auanci che ottengano l'vdienza dal Gabinetto dell'Animi » 
quelle cadono taciturne dagl'occhi , e con penetrazione tnftajrtapea lì f-Jti 
. rudion: de tuoni : (Juclle per; farcì incendere , abbifognano d v vn gran d V 
- ; A } fccc- 
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fcorfo , quelle fera a dif corto s'intendoti mcglfo, quando parlano aneto : 

f-fficUdor fft Idcrym* anam lìngua lo di(fc pare Bernardo ,>/«# ere»/» flctibmt 
H*imOrMhmbit$*U!fm*s flefiiHir : Orfe ranco efficaci in Mina Tea te pa- 
iole, chr pregino , che faran gl'occhi Te piangono ? Vediamolo con gl'oc* 
eh» (kcifi di chi Ci compi a ce mirarli alio Specchi od'vn ri bel Pianto. 

C onrempla il Diuimflimo Spoib te beitene lutee d<tla tua Spofa • Dal 
ca po prr fino a'te pianrc vi troua vn eomp!cUo di grazie , che lo rapifeono , 
vn armonia di parrt che Innamorano t E Ubbra , che fon rufcelfi di nettare» 
c tjuatirie, che fon impatti di rote , e collo , che fa dette dei crini • e mani 
a condor de giacinti, c» >pp<*a ma e Ari a di torri, e lombi a ctrcoouallaii*» 
ne de'-gigl*j , per fino i piedi a (lampe d'amabili (lime orme , <j*am pnkbri 
funtgffffit tui in ctlctamentis fitta Pr incipit i Pio qui però miei Ss. Cam nella 
lodi , mente nella anarauigfia : Piacciono* quelle fattene zi Diuin guardo» 
i»ia non gl'arnoano ai cuore » gradifeouo, maoon ferifeono. Vi farebbe^ 
mai qual. he parte , che aueiTe meritò più ddlapplaufo • «e folameate pia» 
certe afuoi occhi , ma ancor padane a farglipiaga nel cuore* SÌ : oc fola* 
mente vna parte, ma due , cioè l'occhio , e ia lingua , quello perche bero 
^ede, quella perche ben parla, ma ptrchelVno vedendo, cUteconia par- 
f andò, ocello non fa vedere, quella non fa (enttre che lagrime . Ocutitui 
ftcut ptjiiajcin Efebon, che dall'Ebreo l'interpreta Faai Ucrymarwm : V *x rirr- 
Unrit Anditi eflit terra noflré, che da S. Ambrogio fi fpicga per vna voce di 
pianto i votcnriutìs Ucryma tft . O guardi adunque , ò parli Marta , perche 
parla con lagrime, e lagrima con paròle , da parole , e da lagrime e* Io 
Spofo ferirò , Vnintrafii cor mtum #» va ocnbrum tnorum ? a>ief vox tua nj 
n*rtb*s meis , quello che dai! orechio lo va a tra fli^er nell'anima, quel che 
dall'occhio parta ad impiagarlo nel cuore : Piacciono dunque ni lo- Spolò 
le bellezze tutte della Tua Spo fa , ma douefalerc inamorano , perche fen-» 
vaghe» qocfte due feri fico no , perche fono piangenti . Fathtra/ti . 

fc fe nel ferire che fanno $* incontrane uaa faceta con l'altra vna di pitti 
nella Madre, Valer a di vendetta nel Figlio, quella che duellane eoo quella 
via che cercane di fpuntar l'altra chi la vincerà" miei N. ? chi aura la tem- 
pra di refiftervaa più fartele Trite il giudicio del mio G.P.Agoftino,chr per 
duelli d'amore non v' bbe più pratttco Serafino di lui : obii dente Maria ttaV 
ptm ptotantcnì gladins èìmnt vtnonts ce* fratini eft r Sentite pur quelle di Pie- 
tro ( elkftlc : Tanta efl vis tftornm gemunum mt Dei emcluat irai vibratati*}* 
$Htid*t a€iet era&atji rtf*ptnet fHppkiia • Può prepararne dei fulminila Divi* 
na v. njt uà, può ften Jerne d< gl'archi, impennarne dei dardi, e gridar Are* . 
pi ro fa hn chi gli piace acuite fa^ittas mplete faretra! , chefe piange Maria » 
f,v ne m quatte lagrime le lue fiamme , ad arrre fiamme conuerra » rhe et t« 
1 1. ipexzatc tutte te orchite teute del fno furote » /inumi i§m rtt eoi fmfei «r- 

ft.a y 
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ma i & fcntmmbum igni. Troppo beila violenta ìsld le lagrime d'vna Ma- 
dre aJesore del Fi»'io • Se punge Vetruuia difarina, e di fdegno , c di fer- 
ro Coricano fuo Figlio » e perdona a quel (angue» *he gii fìà per fuchi ar 
dalle vene romane » in grazia del pianto » che vede (correre dalle materne.* 
pupille: ve piange Olimpia cancella con k lue lagri ne quanti reati politici 
tt'iue contro di lei Anriparro»ed alle tante fue lettere , in cui lagnauart del 
èi lei ini! g )uerno , (ente darti dal Figlio Aleffandro queft'vnica t ma bea-» 
pefata nf polla f£*«raf taufitsr quod xms MMris hcrjma m*U*t dcUbtt eph» 
fùtili : Scrina» toleua dire» contro mia Madre coftui, quanti procedi di col- 
pe può compilar il Tuo zelo • che niente mi refta da leggere cancellato da_* 
vna pupilla che pianger Ha più ro r *a per la picei vna lagrima fola d'Oli m* 
pia . che non han p:l rigore rocti gl'tnchtoitri • che la dipingon per rea s 
Non $ò fermarmi con l'occhio a contemplarla coipcuole, le nò nel cuore il 
f » pianto » che me i'afloJue innocente » ne poflo legger caratteri » che mal 
parlano cancro di. lei . nel veder le Tue lagrime .., che parlan meglio a fauoio 
d'i lei . Lacrime però , ò troppo ignoranti» ò troppo amò il iole , le preten- 
dete vgual forza nel cancellare delitti sii gl'occhi di Maria appretto de > Fi- 
glio i come su quei d'Olimpi a appretto A le riandrò . Altri delitti fon quei , 
eh- fanglVominj a Dio , altri cafri «hi fon quei » che Dio dà agl'Vomini» 
altra forza di pianto riwhifdefi per menci grvoiuiai inpaeacoo Dio . e^ 
difaimarlo dai fulmini de' iuoi accefi furori . , , - 

Contentati R merita Citta» che per meglio Spiegarti U forza di quefti 
acanti a^orofi , mi rapporti ad altri tuoi piasti più flib*li , e permeglio 
celebrar le me glorie » riuvgga le tue pattate miferic . V inori a infelici (lima, 
lalcia chi infifidum tuitm re*0*cmdQhrcm . acciò nei caftighi d'vna flagella- 
ta Prouincia , ammiri ii priui leggi d vna prefervata Citta . Frefcaappena 
ài due Min oc hai col dolor la memoria d all'ora quando alle Ornine mi- 
nacele non tremando gì' A bica** ri f al e Divine perco:Tv tremarono le ahi* 
razioni, e non reggendoti al pelo delle tue colpe la Terra» fquarciara io or- 
ride fenditure minacciò con le colpe di fepellirneì colpevoli. loque' pal- 
piti drl!a Natura barcoleggiando ne) fuo cremor paralitica» s'aprirà gin- 
occhi roogni Cafa vna Tomba, in ogni Piazza va Cemeterio, io ogni p*f- 
fo vn pericolo» in ogni (ìrada vi» precipizi», td *f mifero fato chinando 
l'altura ccruice i tuoi lupcrbi obcJi Uh» » dope prima l'engeoano io campi- 
dogli de) fallo » dizocàfi cangi aronfi io £abrkberc*omo£< dello cto • Con-» 
orrido mormorio dot reano difargxbari i tuoi Bona* -giù con J* piena delle* 
tue] agri ine » che con qiu Ila delle loronJc. » «Ira liturgie dà Pianti , di 
voci querule» e di uveiti wfllrrri parteggiando ine io rsbil U Morte a 
co», roane • e Cittadini» e Girti » poco mancò non vjduceifcro l'Viubru bel- 
la da quel chi e ra>ia va ombra deforme di qu ti c ne fu » ..rf^ì 
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Or chi mai nelIVniuerfaledeuafrazTonf iftqoefta Pateftina Infelice prtf' 
fervo la volìra Citrà, quali terra premi fla per reietto Tuo Popolo? chi 
mai m così pieno di'mno delle Durine vendette fé* cangiare Foligno 
iìti^fì Arca di priuiltpgio natante nel communc naufraggio ? Ah grane <V 
mi i dilctt»ffinii a quella Colonìba piangente , che volò da queft arcaa-» 
pacare il Diurno furore , e col merito delle fuc lagrime cicntuò gl'occhi 
voftri da l'^nme piti dolorofe . "• 

Gnm differenza ò NI. Ve tri le làgrime. ette fpargeil Figlio , e quello; 
che difilla la'Madn;c quantunqucla'foute fiàf U fletta , gii rami fono mol- 
to diuerfi . Quando piange Giesò , le pietre vacillanti fi mouono , quando 
piange Mariane pietre immobilité fi fermano . Piange Chriito fopra Gc- 
rufalemme , videns Ciuitatem fleuit faperiltam , ed ecco le pietre fmolTe dal 
loro centro , non rtlinquertt in te làpide mfupèr lapidcm : Piaiìge al Sepolcro 
di Lazaro , Uttnymàm eft lefrs , ed ceco le pietre fcaflìratc da Idro pollici , 
tollite lapido*-. Piagge., ò almtnTofpira angofcìofo fopra il Cafuatio , ed 
ecco le pietre da un tenero ribrezzo fpczzare» & petr* fàffd funt : Ma fc_> 
piange Maria , le pietre gii in moto ripigliano la confidenza , é fe per tré 
ci pi dice Davide trema vacillante la terra , ò per la faccia di Dio fdegnata, 
« fate Oommi mota: eft terra , ò per il guardo di Dio , che fulmina , refpicit 
terram , & facit eam fremere , ò per la voce d'un Dio/chc tuona , deditvo^ 
cem fnam , ó ' mora eft terra , fi ferma la terra alla faccia di Maria , che pian- ? 
ge , serra qùtprò peccato fubuertebarttY, li/ariafletiìmt ftetit , così il Dama (ce- 
no , fi ferma la terra agl'occhi di Nfarra , the guarda , afpeclustuus à Virgo 
fine imeruallo motus comprirnunt irscxltflir , così S. Ambrogio , fi ferma la-» 
terra alla voce di Maria , che parla, vocem dederttnt nules , & ecce fagitta tua 
tranjeunt , così il canto profetico del Real Citcarifla , volendo dire, che fe 
Sa voce delle nuuole altro non è che lo flrepftar delle pioggic , con queftfc-» 
voce parlando le lagrime di Maria , sfogali tu quelle pioggie tutto il fra- 
gore dc'fulmini > che tengono in moti di fpauento la terra , vocem dedernnt 
nuhcs , & ecce fagitta tua tranfeunt • Qnal maraviglia adunque , fe protetta 
Foligno da quefta faccia piangenre , guardatala quelle afflitte pupille» di- 
fefada quefra voce piouofa , venirle i folata dall'vniuerfalc tremore , e prc- 
fcruatadalcommunedifairro? - ! . ' :> ' "' ; uv <s 

Al veder inalzato sti piedefrilH di Fede il tenero ' fimolacro di quefìa-» 
Vergine lacrimante , efpofto alla pùblicavenerazion dò fedeli . portato ia 
trionfo da una dioora pietà*, e da Proceffioni compunte corteggiata al 
patteggio di quefte Rrade fdiei , parmi dicelTe Dio alla propria giuftiaia , 
come diflt una vìiòlra a?la fua mifrricordia , dimitte me , dimitte me . Lo fa- 
pete è N.chc un tkVéimiite *o difW già Dio a Mosé, lo difle pure a Giacob- 
be , ma notate con qual dinatio À Mosf per uo imJ>etO'di'Coltcra rifolu- 
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t*vdft»&r* mentìtaftàtmfaùtme%i% a ? Giacobbe per un'amore 42 tenera 
vtoteoza , Emittente n*U**m sfornii* aurora , « quello , acciò ceuaodo d*ilc 
preghiere I afri affé libero il campo alle Tue vendute , aqueito , acciò fer- 
mando*» dalla tocca » in cui fi crouaua alle ftreae col aiedefiaio Dk>. Io la- 
feiaifc andar libero da qoc «"amabile pugna • Bimittt me , Darmi pur cho 
dicerie l'Alti Aimo alla faam tricordi a, nel crao cattigo, che piouibòfopra 
il capo drJT Vinona , tUmàteme* *t infestar furor me*s: lafcia ch'io mandi 
ia ceneri di rouine chi non ha perle colpe ceneri di penitenza: lafcia, che 
foffian venti dalia mia bocca (degnata , doue nonfoffian fofpiri da IP altrui 
cuore compunto : lafcia che palpitanti tremino le Cuti, doue fenza timo- 
re viuono i Cittadini : lafcia . . . . Mi poi vedendo in Foligno afecfa in a! - 
co *o l'Orizonte della pietà la bella aurora Maria, aurora ruggiadofa di 
pianto su g! albori di mie* infelici Tuoi giorni , ah ditfe mutaodo frale ai- 
la Cua impegnata giuftrzia » dimittt me e aia iam afeeniit aurora Non ho 
cuoredi comparire idegnofo , doue vaa faccia nò sugl'occhi , ch,e mi fi 
pronta fi afflitta ; Al rifletto di oueft'aurera che piange -,. il Sole della 
mia vendetta s'eclifla : doue fà baie quella colonna di nube > conuicn che 
lafci per nuerenza la terra fitfa, ed immobile faper flabiUutcm fuam > e do- 
ue feorre per le contrade <W»ella fonte di lagrime , non ha da correrai ftre- 
pitofo i\ mio torrente di fiamme : Dtmttte me adunque » *t irsfiatur furor 
nenst dooe le tenebre degl'errori non. mi lafcian vedere uni pupilla ,.chcj 
pianga » ma- doue afe end n aurora , ma doue l'Aurora Mariana fi difbi/a in 
ruggiade » è ben di giustizia ch'ogni fperanza s'infiori , e al dileguarli di 
ejuette pleiadi afflitte fctolganfi da Foligno quell'arie , che fpalancan rac- 
chiude un arfcrral di fpauenti* 

In farri troppo bella anione > troppo cara armonia di dipendenza ebbe- 
ro fempre fra loro le tperanze con l'eque • Appena nella Crear ione del 
Mondo fu fitta la diAiiotx di queft'aque , che immediatamente s'intefo » 
getminet terra btrbam virentem » tofto rallegraron la terra > il verdeggiar 
delle piante, l'infiorarti dell'Erbe , il germogliare de fiori, .e de frutti, vmc- 
cari dalla bell'onda, che (coricagli al piede. Or da quell'ondato tea meglio 
rinuerdirta tua fpemeò prediletta Citci.quantoda quclla,che pìetpfa feor- 
rea dalla tua bella Madre del pianto! \h che indouioàdoda fauia come fuf- 
fe fatto per te quel vaticinio di Umide , valium tuum deprecabuntur omnet 
diuites flekiiti quello vuolto ingegnofa ricorfe la tua pietà, pet indi cauarn : 
ritieni dell'allegrezza più dolcerb perche k> dimando non ricorrere al brac- 
cio pet autoriti così forre» perche non alle vifeere per pietà così tenere, pe - 
che non al cuore per natura così beneficio ? Nò: vultum tuum » A I vuolto fo > 
di quella gran Madre fi proftrarooo nutritile tue inaridite fpcranze.pcrch : 
dalle pioggie ptcztole , che gronda u ano da fuoi Degl'occhi ctedefti vederi : 
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dal toro arido tronco tlforke • e riforre, forfè ifliiatada S. GiVChfifo-- 
ftonto , c he **« /fc diUpfmt imber femins lermmmnfvìt » cicfcertqx**t»m-> 
ptere ii femeneXfitétHt » ^ vtrmmmr « tattjmit. 

E (ci cosi , («dm» ne* /acfcr . chiuderò dunque ò N. i! primo punto del 
Panegirico per parte della voftr a Cirri» aflkurara dal piangere per qualun- 
que difgrana col merito di cht sa piangere con rama de «cui a. «farmi pò» 
re di fulmini il Cielo» dt (ctagure la Terra pei efiggere da vorVt cuori con* 
tribù» tondi ,fofptri. U&um nt* faetcr ♦ che quando piangono le TccuU 
te , lì ptacan le co'lere «tei Salomon! » e quando lagrima» te Ciad ire-» » 
firijouo erogai dilgrasta re pencolanti fccttulìe . Se Verga è la Diurna^ 
Gtufttiia nel caligare le colpe % vtfitàùù in Virpi inkf nttates eorum, correla- 
ti « che Verga pure é Maria net patrocinare t co! peno fi , rgreoVef »r vtrgtde 
fAdutittfk : Se quella finbonda di (angue eteree a germogli di Spine , qw A» 
iuiffi ita da lagrime fpunea è candori de gigli t Se in quella glVomini più 
hLìict di lionate vi trouan veleni di morte , pmtUtmm metti t $»fta*t m+if» 
g* * rjr rece amrrof » in quella gì* Vomini più fortunati di Dauidc vi trovano» 
confotas ioni d i vita , tu rg* fan » rjr btcktus rimi ipft wte fitnt, e co me 

là ncirtgitto la Verga Molaica dinotò tutte quelle de •l'augurncoar la Ver- 
ga Verginei tutte quelle de+UdwinaGiuniiia, mutaudngltit fiero carj cer- 
te di Fitgi indignatomi* in quel corte ftffìm© di ?trg« direzioni s * ftrg* regni 
ttti » L*8ttm im fàcies adunque Popolo rttkiflrmo guardato da quelli Oc* 
etri Pùngenti • Piangono » perche tu rida : S'addolorano» perche tu ti con- 
fort Parlo torti d i loro pia de Prore teche de EuangelilreOiouanni r Ptor<t- 
bltis y & fleoitit.vùt i mundtit éntem&udeèit . Si » gattédut » mentre da quelle 
Lagrime ti vedrai cangiate le agonie in vite »4n rtforgimenttle morti , in 
(ic'urez'ae i p" ricofr , in co 0/6 lai ioni" i tra vagli ? Trotterai catare nelle teirr* 
ptftc > nei parti felicità , tauole nei naufragi,! foftegno nei precipiti , ne* bi*- 
fogni il rifugio * nelle dilperationifo fcampo ► fac end or i (kur ti $• Ambro- 
gio % che pèr Maria ttchrymas cagete vidttut Dati me patriot » &j**m erg* nas 
f tementi ffim.im bontta*em prafunéa» » 

Non fon pero fodisiatro miei riueriti N. che tanto giubili favorirà Città 
in faccia di Maria che piangeva nana a di^ret/nnone vn mio pin afro pcn> 
fiero,* in faccia di Foligno che giubilalo! che la Vergine non pianga pio» 
tHctnmnw fu. tri, dm C tona tua tir enmlj£at a tjtttfa % ansi chcqotìitovagfne 
per t'addi e tro adorata come diMaria de) Pianto , mutine! giorno d* oggi ri" 
froibiante col nome» e 6a perauanti inchinata come di Maria del giubilo » 

Troppo art ti patii he (uron tempre fri loro con le Corone le lagrima» 
Non fon Quitte perle di buòna lega dafmartarn mi Diademi del giubila» 
«he auzr fi mal vedere ir Pianto sì; gl'occhi a chi hi le Corone fui Capo*. 
Quando Dauidecoraaudè il focheggio di &abba , audaxe, diflc a fuoira^L 

trac- 
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criceti de! Principe, e prima di togliere il Monarca dal Regno , leuatcgli 
dai capo la Corona di Re*, teline Di èdèma de capite rc*is earum , e quando. 
4 a tu allctta tran" He con ta fua lancia il cuor,e di Saule, il primo Ipopiio d. j. ~ 
po quel dell* vita fu quello delia Corona , detniit 4ì a limi de €*tp,rt :mt\ u ~ 
to mi Itero per infegnirci • che nulamente conuengon fri loro recali: a l: 
difgrazie, e feliciti di Corone, lagrime agl'ocelli» che fon foriere drf duo- 
io i con gl'ornamenti d'un capo , che fon preffiggi del giubilo, io vede la 
feci ìiHi ma Eller ali'vdiema d'Auserò . Al primo incontro di quella ngtj* 
M acni, eh e fra lampi digamme vibra fulmini di terrore, cade tetti rat* 
dallo fpauento quell'anima n* gentile , tré-anni %*n*\t & pet*è exanìmata rfi e 
d'un pallore mortifero coperto il vermiglio delie fue rofe, piega languidi* 
ji capo incapace di reggerli ai sfinimenti del cuore. Ma veduta dal Re\ citi 
forfè parue io quel languore più bella, chi si efprimerc le renere fmanie dei 
£u(ì dolor «del fuo amore, per folleuar dal deliquio quella belri fpauenratat 
Sbalzarci con. .precipizio dà\l rono y fcfltnans ac metuem ex ili kit de foli* //^far- 
gli guancial del luo feno , faftemtans eam ia vinai /ita*, Rendergli amorofo il 
ino Scetro » feede , & tange Stcptrum meurn, parlargli con Itfpuffion più 
gentile, ^id'baUi ,B^ct\C mi miht non loQutm ? Ej;o [>+fateH**$ mtU tU 
mere, do* mariem f mi feto andò bacci ad amplelfi , e piami a* diteci* fi 
amabili , che non fapeudo (e fallerò ò' le lagrime più dolci,ó le parole più 
rea ere, aureitc creduto ,c>c parlai ro le lagrime , e piangcllero le parole . 
Tutto peroro -baùo per rauìuar la (marma da quel parocifmo d orrore * 
da qocl fin tomo di concepita umiditi : All'ora lolo dicci! Sagro Tetto ri- 
piglio Ja prilli na vcoulU , ridonò ai vuol to la perduta vaghena, reflirui al 
fembiaruc il primo gaio del giubilo , quando per le mani del Re* viddtfi in- 
coronate le tempia con l aureo Diadema del Regno, pefttit Diadema regni 
in capiteti** , vergognando &d irò eoa), in faccia di qut' preaiefi pallori di 
sultcncr troppo ardito il confronto le timide pallidezze d'vn vuolto. 

Ab trincale adorate , che por fui vuolto della miflica Eller vi veggo 
(corrergli dalle pupihe,fiemprate in amari (fimi pianti, fermate il coi fo, the 
mentre il Tuo capo vi cinto di si preaiofa Corona, ne men voi doueto 
fargli sugl'occhi cosi penoiacompai fa . Che dei 546. l'obhgaftèa pian- 
gere in.Koma, quando lotto afuoiocchi fri un'fuodiuoco afialiro, ed a piò 
colpi di feiro inclemente gli furo aperte più bocche, acciò beueflir la morte 
ijclio (patimento del fangue, faron lagrime d una giuda clemenza , e per 
«omparfsonar le difgrazic d'una pietà benemerita , c per intenerire le col- 
lere d'una paflìon difumana : Che piangere la Vergine in rant'alrre lue-» 
iaiagim dell'Italia , della Germania, della Polonia , della riandrà , dell* 
Jtluczia, o ferirà da giocatori , ò vilipela riadoperiti , òbcrtetnj*ra da re- 
probi, ò per pacar furibondi, ò per compunger fiaiofij ò'p:~ minaccia- 
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re caftighi > vi bene , fc tanta fangue fparfe dalTe vene ti Viglio per ti 
pra dell' Anime , non é gran facto , che fparga due lagrime da Tuoi occhi te 
Madre per la fer conuerfione : Ma che pianga m Foligno» doue ramote_» 
fyofato con la pieta,doue vn tenero afferro maritato ad vna dinota m*gninV 
cenz a figliano glorie per onorarla , non ignominie per vilipenderla , ofle- 
quij p«-r il fuo culto» non difamori pel Tuo difprt ggio » donciKn già f rri 
crudeli s'impugnano per offenderla, bensì ori premorì fi lauarono per coro- 
nala , nò dico, che non deue ella piangere, nò replico, che piò non deutJ 
chiamarti la Vergine delle lagrime, bensì dcNe gioie , tuBum nuu fatmdu* 
Corona tua t'trcumlig&ta éfl ubi . 

Tre fond i giudi roonui , per cui sì bella Corona interdice a Maria quefla 
comparfa piangente » I) Rè de' Sapienti ce ri diftinfein oracoli di ptofrat* 
t oggi sgifraci fi veggono in pratiche di verità . Canna aurta fuper Caput 
*iuj,expr€ffi fignoSan8ttatfs,%hrÌ4 anoris , & opus fortitudini* . Sign* 
Zìi > ò come trafporta IVruditò Vatablo , e loco bilaritatu> e fi vietante la* 
grime per ri luogo d'onde la Corona fi porta , glorià bènrrh , e fi prorbifee* 
le lagrime per la gloria, che in tal Corona rifplénde,*/?** fortitudini* e fi ban- 
-difcoh le ìagrirnV, perii modo con cui tal Corona fi cinge * Pel luogo <f 
•onde ella viene , che Te vico dalla reggia del gaudio , t he htUntath ♦ \\*U 
deue etfer ornamento d'vn Capo veéito agi occhi con apparati di lutto L 
rabricatp neU*otBwina di quel grande Macftro che feppe tanto ben piange- 
re , porta nella gioia il diuktO > che non più- fi abbia da piangere » e fe vici 
regalata da Pietro, legno è che per memo deve ben*) conoteer le lagrime» 
ma .por per premio deuono queft e lagrime a lei «Splendere in gioie >e forÉe 
a tal'ttfltto fi fabrica con impatti d'oro , perche dell'oro non tronaft metat^ 
lo più nemico 'di lagrime , più antipatico eoa le trrfrczze ? Auri tafot m*JU* 
li abi rctuadit animi * & cordis excttat hitaritatem te lafcrò ferir k/iJ'N attuati 
fi 3 di Napoli • Ver la gloria » che in tal Corona rifplende , gbria houvtis t£ 
\vjì occhi adorati vorrei intender da \ói 9 cometn vna piena di gtdbm 6 
cu e (lofi abbiate ancor vena di comparile piangenti . Victotò d'ai » J «>fwio> 
Romana allTmperador Caracolla ilmoftrat sul vanito ò rò gl'occhi t&i 
meoAmo fognai di tristezza *. quando nell'atro d'incoronarti fot aamptao» 
gì io intere, la morte d'Antonino fuo Pigliò , non «olendo » che vna privata 
«Ingrazia annebbiale il fereoo della publica gioia v e mentre allora glorio- 
fi gl'incoJKmàuano \\ Capo* erpreflì funebri fe gli pranraHtr© m cuore* » 
<ìiushpb*U*n coronavi repentinusfilu ivttritus n&n funtftauif t & lafkrptH&xomp e- 
lit ■ t nt ùm Ilici fefèu* ptrturbarentur y così Valerio Ma (fimo » Ór le vietane 
e Corone cri piangete con tanta raggion di rammarico » come poi d gran 
Vexcmc douran permetterlo in voi con taura ragione di godimento ? Di- 
iemi' .-yotea mai idearti ofieijuio della più rara inutni iene * pietà delia par 
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ingegno!* magnificerà i impegno d'affetto piò nobile , affetto di diuoaio- 
pt più Iplendida, squamo qutllo che per coronare di giubi'o il vcftro Han- 
fo vi uimoltrò dal fuo cuor geneTofo quella Cina benemerita i C< p- 
piato quel bei li fórno inulto * che l inamorata de* Cantici fece già al ic Pi- 
g uuoic di S r on per la comparfa del coronato fuo Spofo , a voci di ì rewbt 
{onore lo fé publ^car dalla Fama per lincoronazion della Spofa , e canto a 
vicini, guanto a più remoti contorni, ftrt pitofa fè precorrer la voc^ventte, 
& Vidttt non più rige/ii.ma Resinami* Diademate, q*o Coronavi tam Ctnitxt 
f*a . Vennero» e viud.ro. tdoh che vifta, ò che rolla «1 oggetti da rapiti 
cuatiche tutte le maraviglie coi guardi ! Impone rieo d'idee l'ingegno d; Ha 
grandezza , lUncato nell'inuenzione tutto il fapere dell'arte, c fault a di (ci- 
ati cucca U generofita del difpendio, viddero preparato vn trionfo ben degno» 
di mille Corone , mentre ne tributava vna fola. Vennero, e viddéio . Vid- 
dero tra archi di glorie patteggiar maeftofa la Santiflìma Imagine, pre- 
ceduta da fJtoufljini fuoni, corteggiata da nobili Confrarne, affinità da 
venerabili Mitre , lego ita da innumerabili Turbe ■ illuftrata da s) gran co- 
pia di Lumache trasformando ìn vn Cielo la Terra con tante mobili Stelle» 
«canterano le numerofe fue faci , obligarono il gran Monarca degl'altri a 
depor l'vmido velo d vn oftinata ofeurezza, e comparir anch egli fpe ttarore 
di gaudio con vn rmzzo miracolo di fcrcaira difperata . Vennero , e vid- 
dcruj Viddero in gala la divozione dVn mezzo Man io diPopolo» a ccor- 
fo al vago fpettacolo dalie Cuci più lontane , cangiate in Gallerie le Stra- 
de, in Teat. ile Piazze. ìn palchi di «nerauiglìe le tafe, e quafi fcarfa fufle 
la fiamma del giubi!o,che gli ferpeggiaua nelcuorcpiantati fuochi del più 
ingeguofo artificio , fri cui incendi) volanti più ftrepitoia gli fcintillade sù 
gl'occhi . Vennero , e viddero ; Viddero due l'empi in gara i diuiderfi la 
Solennità con laGi >ia,ò perche vn fol Campidoglio non bdUAz per coro- 
nar canto mento, ò perche quefti, che porta vna Santa FELlCirV per Tu- 
telare nel N jme, aucife la prima gloria di mettere con le Corone la Felicità 
nel portttfo . Tempij , in cui dubbiofe le mirauiglie non (anno oue tratte- 
nerli più cllatiche , fe in que lo , che conoice per fabriciera vna Ponerta , 
diuenuta pe'l grand affatto sì ricca, o in qujft > > che rboe per aichitett vna 
Ricchezza i diuenuta peM £>-a ì difpeu iio sì potiera . Vennero , e viddero » 
Viddero per vltuno VOpis fanitudmis n Ila gran pietà di Foligno, di Cui ben 
può dirli, che/kc/t poteattan in bt ibiofuù , e nulan lo con architetti penfie- 
ci la Mente fabriciera d'vn jt j , che Joue q scili n.l m mio v'ideo vn via- 
gnifico Tempio , ella in vn Tempio ha voluto idearvi vn Mondo di Maravi- 
glia . Douuuque l'occhio fi ferm« , e contempli i prodigi; artificio!! ò nella 
Meeftàdel diliegno, ò nella vagii. zza della ihucrura , ò nella Ricchezza-» 
dell'ornamento, vna nobile confutane d'oggetti fa' patite vertigini di rive- 
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ren^a atto Cgnztào , ò ti pagare ogn'occniaracon v» rapimento di cuoréì 
Ve de negl'Archi, nei Sporti, né Capouolti, oe'Freggi , vede al Contorno, 
al Pro fpetco , al Laterale , al Diametro cosi a liueltola proporzione, cosi 
al cornjuflb la fi nitri a > cosi in mifura la varieté , la nobiltà, la vaghezza* 
che in va Cvfuiuocs di piacere e ftuporc vi fi perde confuto rocchio con il 
diicorfo t ne ss decidere » fe vna vaga amenir* lo diletti » ò pure vo lagr* 
orror Io fpanenti . 5 

Da l ettali dello (guardo s*auaota iì piacere coT mifto di due armonre,l\na 
degl'Organi, Palerà dei Pergami, qnella a (pirico fe battute, quefta con pao* 
k erudite à portar per l'orecchio vn Paradifonel cuore t E fegia dal perti- 
co Cielo volarono impazienti le Aquile ad incontrar con gl'allori il trion* 
fante Macedone, qua dal Cielo Romano volano Cigni canori àconcrapuu- 
tate di gioie Mariano Diadema , ed in eco reciproca accordandoti l'ai le» 
grczae piò rare con l'armonie più fcieltc , al giubilo più giocondo de cuori 
fan concetto io vnifTono le voci più -applaudite del canto . Anzi fe le Coro* 
rade Cefari foleuanfi dagl'Antichi intrecciarti di fiori »p er rendere eoo la va- 
ghezza piaceuole UMaeftaV sfiorate pur anche in quttìofag. j recinto lo 
pompe tutte d' vna giardiniera Facondia * s'intrecciano con elegante ordi- 
nanza al Capo Auguftiffimo dei l'Incorona ra Signora , ferucndogli per in» 
ferrod* gentiliflimi fiori la rarìcà d'eruditi (lìmi applaufi. Peccato , che trà 
•Uikì bei fiori, vnfolosù le mie labbra puzzi di debolezza, e di tedio i Pu- 
la io vo fafeio di fiori , che fono rotti odorofi non fi fgradifee tal vno , che 
ù con gl'ai cri non da piacer di fragranza , alnua eoa gl'altri si far oaor di 
*;omparfaV 

Oc q-\i Addolorare PupiTfe di Maria Piangente ; Rifpoodetcmi . Noa 
\i batta tanca folla d'oggetti, canta eoppiadi giubili, tanca pompade rag» 
^i i per asciugarvi sir gl'occhi IVmida vena del P>arwo * Piaogerece ancora 
«on quella Coroni fui Capo, che pe l luogo d'onde ella viene , per la gJo» 
xia > che J i lei vi fi porta , per ha magnificenza , con cui à voi fi trioot* , £a 
che ptnei nel di lei- centro turca la circonferenza del gaudio ? fe non vdite V 
Apofrolo , che regiftra io qualicà di finoaimc quelle d«e voci , Allegrezza e 
Corona » %audtum meum ♦ Cjr verona me a ì E no* vdite ili gran Sawio , cb< in 
appi a ufo delle Corone sfiora tutta la rettorica d-el godimento» $lona*ilo~ 
ri ith. fatiti* y & exultatio tfi Cerosa Sapirntutn £ E non vd ice Maia, che al cor- 
teggio delle Colone chiama tutto l'equipaggio del gkibiio,£Wi*i* $*udc* 
ho'*. -Ir evultabit anima- mea % (fuiainduit me Ownin.** epi/h Sponfum dectr&tum 
Corona * E voi ibi a ruuè*kweM col DiaoscVfì vas?o inferro, c eoo aoerc sui Cac- 
p^> ir b.l OfaJema di gioie-, porrete aow s»j gl'occhi lì rrKltrf >nte di lagrb- 
m-? ?• Ah: io : Lu-Tu^non facies , di a Corn i i t.it cinti n' f {*txe'i t ibi ~ E (è vo- 
l'.tc a:ic:oe piangere, orante te r "* ■* r fre , rez«a> : Ui aitata duo, che U pal- 
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iTion del dolore può dirti gtìinra lll'cnrcmo -, quando con non rnrtfa vio- 
lenza pano* iice le gioie, la gioia in voi douri oidi giunca ai fomnv ,mian- 
do con non intcfa anripaiiltafi concepiicc ìt lagrime . I.udtm ìkk facies , o 
fc vo'c te ancor piangere , piangete per compiavi nza. Non farebbe la pri* 
ma volta» cheiifufkro vedute le lagnate su g/oahi arcor della Gloria • 
pianfc pur Marco Agrippa nel vederli acclamato dal Popolo > e incoro? ..7- 
to per Né > e lepre te fe alkgu2ze jI grand'onore de! Principe» prettfc la- 
grime il magg or affetto oe'Suddin, da cui riconobbe il megliore del Prin- 
cipato. Lutlhìtxhon faciet » ò fc volete ancor piangere .piangete per tene- 
rezza : £' vna bella violenza, e he foglie n fare all'in ato le nne?zc d'vn'ani* 
ni a «mante, obligarlo ad e fpi imer col pianto quelta tenera gratitudine » 
che non pi ò ip" gar col diUoifo : Extrttnus amor , l'aneitì pure il Morale * 
xioUnto fi tu tri imperio in affiati nfccrikus f.ttus cMitat fetius quam 1 vus : Pe rò 
voi all'amore fiiiiffimOfthc vi di inoltra quella C ina generofa, fe non vole- 
te morrai gli aggradimento di voci , laiciace pLr corrergli quella approua- 
aione di pianti : In corco dire ; Purché non fian lagrime per dolore , fpar- 
getele a gemo dei vedrò amore f Purché il canale (ìa limpido, feorrino con 
liberta dalla fonre : Non fi pianga per preui fiondi ftiagure »e poi tempre 
fi pianga per tfTufmne di grazie: Non fìano lagrime.che minaccin cafli^hi, 
cpoi (empre cadano per piouere benefizi/: Ne n pianga in fomma la Vergi- 
ne perche fi a crTeia da noi , e poi feguici à piangere per diflf la di noi . 

Emerita Urti ! Qui termina il rmo fiacco Difcorfo • mà qui non hi ter- 
mine il mio buon desiderio. I/allegrezza, che in fi Solenne Ottauario porti 
«He legume di Maria vorrei falle (tabiU per Maaa.e per te , e col finir della 
Feda , la Feda in entrambi non aueite i rermmar con U gioia . Quel chcj 
face fri per onorar quelle lagnme> è molto > mà quel cheti redads fi re per 
impedirle in auanti é aliai p:ù ì Quel che faceili fu amore , quel che li re (la 
da fare é abbonamento. Quello fu gratitudine i vn pianto, fparfo per libe- 
rarti da mfeliciffimi effett, quello ha da eller odio alia catifa,da cui gl efrati 
Coi pianti riconofcoi.o I infelicifhma fonte. Piange Maria, per impedir qua 
cafìighi , che ti vede piombar loura il Capo dalia medica mano d'vn Dio , 
ma piange affai piò nel rimirai quelle toipe , ine vdc rovai fi nel cio;n^ 
dall'ingrata malizia dcgrVonnni, e (egli difpiaccjc no le vcndccie de! f ,- 
gIio,aiTai più gli oifpiaccicno le (ut offeic. Oh ic in mez^p à tanto fuoco di 
giubilo cadefle dagl'occhi noluf qualche lagrima ci tener, ? /a , the pian- 
gciTela cauia di quello pianto a M^ria , quanto p ù gradirabe l'ali gu/?.e 
di lì gran fefla, interpoliate da quella cara parente ti di coni pur. 7 ione". 
cordiamo Dilettinomi miei cechi con occhi , e pianti con pisnn : .the fo 
noi piange remo per detefiaie le colpe, itguira i pungei Manu per ct-n par- 
tiiti le grazie» cu imperlata di fi belle lacrime U fua prmola Co octu", 

* pvr- 
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porterà ne* fuot ori (mattata U con (otaz ione del ^auio Corona inclita protrati 
te: Porterà qu**!U di Dau ide, ripiena di ru tee U benedizioni del Cielo 
dices Corona acni btn foni tétis. tati Porr era in vi rimo quella , che vi proprfi al 
principio», cioè in Maria, ed in voi reciproca proiezione di piangere , Lh* 
8um Min fata* dum Corona $mm c ire umlaut a cj( tibi * Dicevo • 
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